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QUALE CULTURA DEL LAVORO? 
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In un momento di stanchezza nel ricevere gente in cerca di un aiuto, ho scritto in grande sulla porta 
dell’ufficio: “Viva la cultura del lavoro!” . Avevo in mente una domanda retorica del documento 
introduttivo al secondo sinodo dei vescovi per l’Africa del 2009: “L’ardore africano per il lavoro 
non è forse troppo misurato?” .  
Nella tradizione, lavorare vuol dire andare a caccia, pescare, pascolare, coltivare il campetto vicino 
a casa. Un lavoro di attesa, di dipendenza, di raccolta dei frutti, che la natura offre spontaneamente. 
La società e la mentalità rimangono ferme in abitudini acquisite nelle diverse generazioni.   
Con la globalizzazione le cose cambiano. Lavorare vuol dire studio, preparazione, creatività, 
relazioni umane limitate, dinamismo, concorrenza, accelerazione di ritmi, urgenza, orari gravosi, 
uso di macchine e di computer… Il passaggio è enorme, brusco, duro, rompe equilibri, scompagina 
società e persone.  
La Bibbia ci ricorda l’avventura dei due fratelli: Caino, agricoltore, e Abele, pastore.   
Potrebbero vivere in reciproco rispetto, nella collaborazione ed invece sperimentano la 
contrapposizione, l’ invidia e il fratricidio. 
 

 Il primo maggio, la gente viene per la benedizione degli attrezzi di lavoro. Si riempie la chiesa e in 
 parte il  piazzale. Le mamme portano zappe e machete, i falegnami squadre e martelli, i muratori 
 livelli e cazzuole, i commercianti mazzette di soldi e materiale vario, gli insegnanti e gli studenti 
 libri, quaderni, matite e bic…  
 La grande piaga sociale, nella città di Bukavu, è la mancanza di lavoro.  “Dal 1996, con le guerre a 
 ripetizione la gente è fuggita dai villaggi e si è rifugiata in città… Si è voluto evitare un problema 
 creando una catastrofe” . A decine di migliaia chiedono un’occupazione. I giovani disoccupati si 
 abituano a una vita pigra e vagabonda, facilmente cedono alla tentazione di formare bande di 
 fuorilegge.  
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Pierre Cimanuka è il nostro “stradino” . Un uomo di 34 anni, robusto, quadrato, non bello, timido e 
buono. Convive con Letizia ed ha due bambini. Per sposarsi in comune o in chiesa, è tenuto a 
pagare la dote ai genitori della moglie.  
Arriva alle sette e mezzo del mattino, prende piccone e badile, aggiusta la strada, che dalla 
parrocchia porta in basso, in città. La via non è affatto privata. Tutti del quartiere transitano, tutti 
concorrono a formare migliaia e migliaia di cunette di fango, e, con il passare dei giorni, la rendono 
inagibile. Ma nessuno, autorità o privato, pedone o autista, ha l’ iniziativa di darsi da fare per la sua 
manutenzione.   
Pierre, pagato dalla parrocchia, pazientemente, aggiusta alla meglio, ogni giorno, circa cinque metri 
di carreggiata.  Lavora fino a mezzogiorno, nel pomeriggio cambia attività. Trasporta sacchi di 50, 
70 o 100 kg, dal magazzino al negozio di un commerciante.  Guadagna 100 franchi congolesi per 
ogni andata e ritorno… Con la paga mensile del mattino e il lavoro a cottimo del pomeriggio, Pierre 
mantiene la sua famiglia e spera, ben presto, di celebrare il suo matrimonio con Letizia.  
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Madre di 6 figli, vende tessuti al mercato di Kadutu. Alla sua età, conserva la bellezza di donna 
africana, che certamente era affascinante nei suoi verdi anni. Il marito è deceduto in un incidente 
sulla strada di Uvira, nell’anno 2000. Lea, il suo nome, sostiene la famiglia. Va al mercato le dieci 
del mattino e rientra a casa alle 17.00 del pomeriggio.  Custodisce la sua mercanzia in una grande 



cassa, nell’ interno di un hangar coperto e sorvegliato.  Alla fine del mese di maggio del 2005, con il 
saccheggio dei soldati, ha perduto tutto. La comunità l’ha aiutata a ricominciare. 
Lea ritrova i suoi figli la sera, per il pasto comune alle 19.30. Tutti e sei studiano. La prima, di 21 
anni, e l’ultima, di 7, sono ragazze e hanno quattro fratelli. Per procurare il cibo quotidiano alla 
famiglia, sono necessari sette dollari il giorno. Il menu non varia molto: riso o polenta di manioca, 
fagioli o pesce minuto, salsa di erbe… La scuola in Congo non è gratuita, è a carico dello studente 
e… costa. Non sempre gli affari vanno a gonfie vele. Quando il commercio non funziona, Lea non 
vende, non guadagna. Si fa prestare i soldi, e allora succedono i guai dell’ indebitamento...   
Donna dinamica e attiva, è stata scelta come responsabile delle mamme nella sua comunità, lettrice 
in parrocchia, segretaria del gruppo vedove, donatrice di sangue… Si distingue nella lettura della 
Parola di Dio per una voce chiara, forte e sicura, qualità che risuonano anche nella sua vita.   
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A pochi passi da Mater Dei, due locali sono affittati da un gruppo di sordo-muti. Uno è occupato da 
un laboratorio e l’altro da una modesta falegnameria per apprendisti. L’atelier confeziona 
bamboline, oggetti vari per souvenir e tute per lavoro. La falegnameria è scuola per principianti e, 
nello stesso tempo, realizza semplici mobili per casa.  Nel 2005, circa 25 sordo-muti hanno dato 
inizio a questa giovane associazione. Presidente, interprete, ed assistente sociale è Giovenale 
Sikumingi. Sposato, con cinque figli, è l’unico del gruppo senza problemi all’udito. Vicepresidente 
e tesoriera è Mapendo Claudine, giovane, sorridente, simpatica. Quando parla, rompe un po’  
l’ incanto con la sua voce rude e a scatti. Preferisce esprimersi con segni attraverso Giovenale, che 
interpreta fedelmente lei e me. 
Chiedo loro di procurarmi 85 bamboline, per un piccolo dono agli invitati ad un matrimonio in 
Italia… e ne spedisco subito una parte.  
Al loro arrivo nel nostro bel paese, sono accolte con gioia. Così mi scrivono: “25 bamboline di 
Bukavu sbucano (dal pacco postale) una dopo l’altra … con cestini, fasci di legna, vestiti 
coloratissimi, acconciature strepitose  e con … i loro bravi bambini che hanno affrontato questo 
lungo viaggio!”  
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Sono due fidanzati, seguono le istruzioni e organizzano il loro matrimonio per il mese di luglio. 
Deogratias è commerciante e viaggia molto. Parte da Uvira e con il battello, sul lago Tanganika, va 
a Kalemie. Porta cartoni di pantaloni, di camicie e di vestiti usati e ritorna con sacchi di pesce 
secco. Il viaggio dura 24 ore ed è, a volte, pericoloso di notte per tempeste improvvise.  A piedi 
cammina per settimane, con un piccolo gruppo di amici. Parte da Uvira, sale su alte montagne, 
raggiunge Minembwe, scende nella pianura di Nakiliza e di Salamabila… La merce arriva a 
destinazione per mezzo di un aereo privato. Deo, al ritorno, porta con se materie di valore. In città 
vende l’oro per 20 $ il grammo e il coltan per 6,50 $ il kg.  
Agnese, mentre Deo mi racconta la sua vita, tace. Guarda lo sposo, che ama. Ricorda il primo loro 
incontro, quando è andata da lui nel 2005, per l’acquisto di una stoffa africana. Pensa al futuro, alla 
solitudine di tante separazioni, ai bambini che nasceranno in assenza del padre e ad un possibile 
viaggio senza ritorno.   
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Bukavu,  20 Maggio ‘07 
 
 
Internet: g_dovigo@yahoo.fr -  Foto sul tema “ lavoro” : www.campiglia.it 
PS. Lettera n. 67 o 68? Qualcuno mi ha corretto, aggiungendo lo scritto degli auguri pasquali  


